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Abstract: Although not well defined, the 
emergence and spread of  liberal thought in China 
can be divided into two distinct cycles: a first one, 
covering the 1980s up to the Tian’anmen massacre, 
and a second one, starting in the 1990s. Being a 
direct result of  the early reforms, the first stage 
is related to the ideas behind the Democracy 
Movement of  1989, which found inspiration from 
the Enlightenment Movement of  the 1920s. As 
a response to the social contradictions of  the late 
reforms in the 1990s, the second stage benefited 
from the contributions of  personalities such as Li 
Shenzhi, Liu Junning, Xu Youyu, Qin Hui, Zhu 
Xueqin.

Riforme e ‘spirito del Quattro Maggio’

Di fronte all’affermarsi della svolta 

autoritaria impressa dal Presidente Xi 

Jinping e alla crescente assertività del 

discorso politico ufficiale nella Repubblica 
Popolare Cinese, è opportuno sottolineare 

come tali tendenze stiano avendo corso in 

maniera completamente dissonante rispetto 

agli indirizzi politici e intellettuali in nuce nei 

decenni precedenti.
1

A tal fine è essenziale condurre 
un’indagine a ritroso nel periodo post-

Tian’anmen, al fine di meglio ricomporre il 
contesto all’interno del quale sono state vive 

e percepibili le voci di intellettuali e studiosi 

di orientamento liberale (ziyoupai 自由派).
2
 

Dal momento che non è facile ricostruire 

esattamente il perimetro di tale campo, molto 

variegato e non ben definito al suo interno, 
è utile avvalersi dell’esame di uno degli 

studiosi cinesi che ne hanno tratteggiato più 

compiutamente il quadro complessivo, Ma 

Licheng, ex-Direttore editoriale senior del 
Quotidiano del Popolo e proficuo saggista; egli 
suddivide in due cicli distinti l’emergere e il 

diffondersi del pensiero liberale: un primo 

sviluppatosi negli anni ’80, fino alla tragedia 
di Tian’anmen e un secondo successivo a 
essa, a partire dagli anni ’90.

3

Nella prima fase, unitamente alla 

riproposizione dei classici del pensiero 

liberale occidentale, quali le opere di 

Montesquieu, Rousseau, Huxley, Smith, 
Locke, Mill, avveniva anche la scoperta 
di autori allora più contemporanei, quali, 

ad esempio, Arend Lijphart e Samuel 

Huntington. Il laboratorio di nuove idee che 

ne scaturì fu influenzato senza dubbio dal 
clima intellettuale di quegli anni, determinato 

dall’ampia condivisione dello slogan di Deng 

Xiaoping sull’ ‘emancipazione del pensiero’ 

(jiefang sixiang 解放思想) e dai primi effetti 

delle riforme economiche, man mano allora 

visibili nella società cinese.

Uno dei primi discorsi liberali ben 

strutturati e articolati può essere considerato 

“Sulla libertà di espressione” (“Lun yanlun 
ziyou” 论言论自由), ad opera di Hu Ping, 

esponente del gruppo “Primavera di 

Pechino” (Beijing zhi chun 北京之春), molto 

attivo nel corso del Movimento per il Muro 

della Democrazia;
4
 di tale scritto fu però 

impedita la pubblicazione nel 1979, dopo la 

repressione delle proteste.
5

Nei decenni precedenti, il liberalismo 

era stato invece associato ai valori occidentali 

e all’ideologia borghese: su di esso pesava 

molto il giudizio di Mao Zedong, che già negli 

anni ’30 lo aveva descritto come una dottrina 

piccolo-borghese, una combinazione 

di settarismo ed egoismo, nel porre la 

realizzazione degli interessi degli individui 

al di sopra di quelli della rivoluzione.
6
 Per 

tali ragioni, quando l’attenzione verso 

questa corrente di pensiero riemerse negli 

anni ’80, i suoi sostenitori si imbatterono 
in molti tabù teorici da abbattere e nelle 

relative implicazioni ideologiche, nonché in 

alcuni fraintendimenti lessicali: ad esempio, 

il termine ‘diritti civili’ era stato tradotto in 

cinese come zichan jieji quanli 资产阶级权力
(diritti borghesi), sotto l’influenza del clima 
radicale della Rivoluzione culturale. Questa 

trasposizione dal tedesco bürgerliches recht 
non sarebbe stata però corretta, secondo 

quanto sostenuto nel 1986 da Shen Yue, 
studioso dell’Università Normale di Pechino: 

nella resa dell’aggettivo bürgerliche, egli 
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suggeriva infatti di prenderne debitamente 

in considerazione la radice bürger (cittadino), 

giungendo così alla più accurata traduzione 

shimin quanli 市民权力 (diritti civili).
7

Agli inizi degli anni ’80, molte 
delle tesi liberali si intrecciavano con 

quelle sull’umanesimo marxista e con le 
prime accezioni di democrazia, secondo 

l’impostazione di una democrazia socialista
8
; 

solo successivamente tale framework teorico 
fu superato dalle istanze portate avanti dal 

Movimento del Doppio Cento e appoggiate 

dalla leadership riformista.
9
 In questo nuovo 

contesto veniva posta nuova enfasi sui diritti 

umani, convogliando l’attenzione verso 

l’importanza dell’individualità dei soggetti 

rispetto alla collettività; un tema, questo, 

molto delicato, che toccava la sensibilità di 

quanti avevano subito in vari modi abusi 

di potere durante la Rivoluzione culturale. 

Proprio verso gli eccessi di quel periodo, il 

pensiero liberale appariva agli occhi di molti 

come una giusta reazione.

Inoltre, cominciava a diffondersi 

l’idea che i diritti dell’individuo dovessero 

essere separati da quelli dello Stato e della 

collettività e che la loro tutela fosse una 

prerogativa acquisita dal cittadino e non 

un favore concessogli dall’alto. La tesi 

ortodossa sull’unità degli interessi, che 

oscurava la distinzione concettuale tra 

Stato e società, fornendo giustificazione 
al controllo incontestabile da parte del 

Partito, fu messa in discussione tra la metà 

e la fine degli anni ’80: si cominciò quindi 
a considerare la società sempre di più come 

un’entità separata dallo Stato, in base al 

principio del ‘pluralismo di interessi’ (liyi 
duoyuanzhuyi 利益多元主义), dal momento 

che l’economia di mercato era caratterizzata 

dal riconoscimento di opportunità diverse 

e diritti individuali.
10

 Veniva così criticata la 

visione leninista che aveva concepito, dopo 

l’eliminazione dei nemici di classe, il sistema 

socialista come altamente unificato e privo 
di conflitti d’interesse, imponendo un falso 
senso di omogeneità a una popolazione con 

molte differenziazioni al suo interno. Questa 

concezione avrebbe ostacolato lo sviluppo 

economico e sociale, offuscando allo stesso 

tempo la percezione e la denuncia dei divari 

a quest’ultimo connessi, allora ancora poco 

evidenti, ma già in incremento.

Per di più, alla tesi sull’unitarietà veniva 

addebitata anche la mancanza di democrazia 

in Cina, poiché essa implicava che gli interessi 

della popolazione fossero completamente 

incarnati dallo Stato, negando al popolo la 

necessità di godere di diritti democratici. 

Questa posizione trovò il sostegno di 

molti noti intellettuali, tra cui Yan Jiaqi, 

direttore dell’Istituto di Scienze politiche 

dell’Accademia Cinese delle Scienze Sociali 

(CASS), il quale riteneva che lo Stato dovesse 

rinunciare al suo totale controllo sulla società, 

permettendo l’autonomia degli individui 

e delle organizzazioni sociali.
11

 Anche Su 

Shaozhi, politologo della CASS, sosteneva 

che, contrariamente a quanto affermato negli 

scritti di Marx, il sistema realizzato in Cina 
era un socialismo di Stato in cui il Partito 

era diventato una onnipotente struttura 

che esercitava un dominio totalizzante, 

soffocando democrazia e libertà, le quali 

invece necessitavano una scorporazione tra 

vita politica e sociale.
12

Gli autori appena menzionati furono 

tra i più attivi del fermento intellettuale alla 

base delle proteste studentesche del 1989, 
i cui esponenti si ricollegavano idealmente 

all’illuminismo del Movimento del Quattro 

Maggio.
13

 È proprio in quel periodo che 

erano stati introdotti i concetti occidentali 

dell’autonomia personale, dei diritti 

individuali, delle libertà del singolo e della 

supremazia della legge, in contrapposizione 

ai principi confuciani di subordinazione 

dell’individuo alla famiglia, al clan e al 

Paese. Negli anni ’20, Hu Shi fu la figura 
considerata il simbolo degli intellettuali che 

lottarono perché il liberalismo si radicasse 

nel Paese, a detrimento di altre teorie 

alternative, che rispondevano maggiormente 

all’ansia di trovare soluzioni immediate ai 
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molti problemi della Cina di allora.
14

La fortuna delle idee liberali andò 

però scemando con la fine del Movimento 
di Nuova Cultura, quando la rivoluzione 

intellettuale lasciò il posto a quella politica e 

l’ideale della liberazione individuale passò in 

second’ordine rispetto a quello della salvezza 

nazionale.
15

 Ma è soprattutto alla diffusione 

del marxismo che veniva attribuita la causa 
principale per il fallimento del liberalismo in 

Cina durante la prima metà del XX secolo, 

in base all’analisi di Xu Youyu, docente 

dell’Istituto di Filosofia della CASS.16

Questa stessa tesi fu sviluppata 

ancora più compiutamente da Liu Junning, 

politologo presso la medesima istituzione, 

curatore di un importante volume, La 
tradizione dell’Università di Pechino e la Cina 
moderna,

17
 dedicato al centenario della 

fondazione della storica Università di 

Pechino, nell’ambito dei Cento giorni 

di Riforma, che ricorreva appunto nel 

1998;18
 allo stesso tempo, fu proprio tale 

anniversario a fornire l’occasione per un 

dibattito sull’evoluzione e gli sviluppi del 

liberalismo contemporaneo. Nelle pagine 

dell’opera sopracitata, l’autore dichiarava 

apertamente come la fine della tradizione 
liberale di Beida fosse da attribuire alla 

rivoluzione comunista, la quale era riuscita 

a fare in modo che i valori dell’individuo 

fossero sacrificati sull’altare della causa 
collettiva e nazionale, anche perché le idee 

liberali allora non erano affatto radicate 

profondamente nella società cinese, ma 

solo in alcuni gruppi intellettuali, dotati di 

un livello di istruzione elevato. Nello stesso 

volume, è da ricordare anche la prefazione di 

Li Shenzhi, ex-vice Presidente della CASS, il 
quale, effettuando una accurata e puntuale 

ricostruzione storica della tradizione 

liberale e illuminista di Beida all’interno del 

Movimento di Nuova Cultura, arrivava ad 

affermare come il liberalismo dovesse essere 

finalmente riconosciuto come un valore 
universale alla fine del XX secolo.19

Il discorso liberale nel periodo post-Tian’anmen

La strage di Tian’anmen, perpetrata il 4 
giugno 1989, rappresentò un test cruciale per 
la vitalità delle nuove idee liberali sviluppatesi 

alla fine degli anni ’80: infatti, all’indomani 
della repressione, esse furono attaccate sui 

media ufficiali e sui giornali accademici, 
mentre coloro che le avevano avocate 

furono messi a tacere, se non perseguitati 

duramente.
20

 Fu quindi necessario aspettare 

il mutato clima degli anni successivi, dopo 

il nuovo slancio impresso alle riforme da 

Deng Xiaoping nel 1992, per ritrovare un 

ambiente favorevole a quello che può essere 

considerato il secondo ciclo della diffusione 

del liberalismo in Cina, in un contesto 

politico e intellettuale completamente 

trasformato rispetto al decennio 

precedente.
21 Tale mutata atmosfera creava 

opportunità per il recupero del discorso 

liberale anche attraverso le traduzioni 

delle opere di ulteriori autori occidentali di 

questa corrente, quali Friedrich Hayek, Karl 
Popper, John Rawls.

Rispetto a quanti negli anni ’80 avevano 
cercato per le proprie tesi protezione e 

sostegno da parte dell’ala riformista del 

Partito,
22

 coloro che propugnavano idee 

liberali negli anni ’90 si ponevano invece su 

posizioni di maggiore indipendenza politica 

e intellettuale, resa possibile dalle mutate 

condizioni economiche e sociali del Paese, 

nonché dalla maggiore apertura verso il 

mondo esterno.
23

 Dopo il crollo dell’URSS, 

tale autonomia faceva in modo che le loro 

richieste di riforma non dovessero essere più 

inquadrate necessariamente in un’intelaiatura 

marxista-leninista o di reinterpretazione dei 
classici del marxismo.

I problemi su cui si confrontavano gli 

intellettuali nel mutato scenario degli anni 

’90 riguardavano soprattutto i fenomeni 

di corruzione crescente, la polarizzazione 

dei redditi e l’alienazione sociale provocata 

dalle riforme; le loro richieste vertevano su 

di una reale partecipazione politica, sulla 
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separazione dei poteri tra Partito e Stato, 

su di un sistema di bilanciamento con pesi 

e contrappesi, sulle libertà di stampa e di 

espressione. Dal punto di vista economico, 

essi propendevano per un sempre maggiore 

ridimensionamento del ruolo del comparto 

statale e un’espansione del mercato, un 

ampliamento del settore non pubblico e 

una crescita della società civile.
24

 Molte 

di queste proposte erano però percepite 

come pericolose dalla leadership al potere, 

in quanto costituivano una sfida per il 
monopolio del PCC.

Uno dei manifesti più significativi del 
liberalismo di fine Novecento può essere 
considerato uno scritto a firma di Zhu 
Xueqin, docente di storia all’Università di 

Shanghai: “1998, un discorso sulla teoria 
del liberalismo”.

25
 Esso ribadiva i principali 

aspetti teorici di tale corrente di pensiero, 

quali, soprattutto, la protezione dei valori 

individuali, che non potevano essere 

sacrificati per nessun fine astratto, né 
subordinati al potere dello Stato; a ciò andava 

aggiunta la limitazione dell’intervento 

pubblico in economia, unitamente 

all’incoraggiamento della libera concorrenza 

e dell’iniziativa imprenditoriale privata. Tali 
assunti furono ulteriormente elaborati in un 

altro saggio dell’anno successivo, a firma del 
già citato Xu Youyu, “Liberalismo e Cina 

contemporanea”,
26

 che cercava di applicare 

i principi di questa corrente intellettuale alla 

realtà cinese dell’epoca, ponendo particolare 

enfasi sulla protezione legale della proprietà 

privata, in quanto fondamento della libertà 

individuale, come pure sulla nozione di 

eguaglianza; quest’ultima non era però da 

intendersi in chiave socialista, ma con una 

accezione diversa, quella della eguale libertà 

di avere opportunità.

Quanto una riforma del sistema di 

proprietà fosse essenziale per sanare le 

disuguaglianze prodotte dall’economia di 

mercato fu evidenziato anche da Qin Hui, 

storico dell’Università Qinghua, il quale, 

riportandosi direttamente alle teorie di 

Hayek, sosteneva come la tutela dei diritti 
di proprietà fosse necessaria per la giustizia 

sociale.
27

 L’inestricabile rapporto tra libertà 

personale e proprietà privata, alla base di 

tutti i diritti politici, fu sottolineato anche 

dal già citato Liu Junning, il quale riteneva 

che l’esercizio di queste prerogative in Cina 

veniva limitato dallo Stato, senza complete 

garanzie per la libertà di impresa. In questa 

visione, la protezione dei diritti di proprietà 

era considerata essenziale per una riforma 

politica, che sarebbe dovuta avanzare 

unitamente all’introduzione dei meccanismi 

di mercato.
28

Il caso di Liu è emblematico, poiché, da 

membro dell’establishment riformista negli 

anni ’80, egli finì per essere emarginato nel 
decennio successivo. Entrato subito dopo la 

laurea nel 1982 all’Istituto di Scienza politica 
della CASS a Pechino, aveva partecipato al 

Movimento del Doppio Cento nel 1986; 
nel 1995, aveva fondato la rivista Forum 
pubblico (Gonggong Luntang 公共论坛), che 

presentava traduzioni di esperti occidentali 

di teoria politica e saggi di autori cinesi di 

orientamento liberale. Questa pubblicazione 

segnò per Liu il punto di svolta da un’idea 

di riforma interna al sistema leninista 

a una di promozione della democrazia 

rappresentativa, considerando il liberalismo 

come l’unica forma di pensiero pluralista, 

tollerante persino delle ideologie ad esso 

opposte. Addebitando tutti i problemi 

della Cina alla mancanza di democrazia, 

egli auspicava la fine dell’apparato del 
partito unico e la creazione di istituzioni 

rappresentative, secondo il modello 

occidentale.
29

 Per questi attacchi al sistema 

socialista, fu indotto a ritirarsi dagli incarichi 

ricoperti alla CASS.

Oltre a quello di Liu, è interessante 
esaminare più dettagliatamente anche il caso 

di Li Shenzhi, il quale può essere ritenuto la 

figura più influente di tutto lo schieramento 
liberale negli anni ’90, fino alla sua morte, 
avvenuta nel 2003. Nella sua formazione 

intellettuale è da sottolineare l’influenza 
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dell’istruzione di tipo occidentale e cristiana 

da lui ricevuta alla storica Università 

Yenching di Pechino, agli inizi degli anni 

’40. Nonostante la sua adesione al PCC già 

prima del 1949, nel ’57 fu accusato di essere 

un “elemento di destra” e condannato alla 

rieducazione attraverso il lavoro, per aver 

messo in discussione il ruolo del partito 

unico. Fu riabilitato solo nel ’73 e reintegrato 

con mansioni di consigliere in politica estera, 

dato che negli anni ’50 aveva lavorato a 

capo del Dipartimento Affari internazionali 

dell’agenzia Xinhua e partecipato con Zhou 

Enlai alla conferenza di Bandung, nel 1955.
30

 

Vice Presidente della CASS e fondatore nella 

stessa dell’Istituto di Studi Americani nel 

1981, prese parte alle delegazioni in visita 
negli Stati Uniti guidate da Deng Xiaoping 

nel 1979 e da Zhao Ziyang nel 1984. 
Dopo la strage del 1989, fu però rimosso 
dagli incarichi pubblici per il suo giudizio 

inevitabilmente critico sulla repressione.

Tale cammino di vita può essere 
sintetizzato nelle riflessioni di profonda 
disillusione che Li effettuava con toni amari 

nel 1999, in occasione dei 50 anni dalla 

fondazione della RPC: il riferimento esplicito 

è agli intellettuali della sua generazione, i 

quali, sebbene in gioventù avessero creduto 

nel marxismo e si fossero spesi per la 
causa rivoluzionaria, giunti alla maturità, 

si erano ritrovati inaspettatamente a essere 

messi al bando come ‘controrivoluzionari’; 

di conseguenza, in età più avanzata, non 

avrebbero avuto altra scelta se non quella 

di intraprendere la via del liberalismo.
31

 E in 

questo tortuoso percorso, il loro impegno 

non sarebbe stato finalizzato ad elevare 
il proprio tenore di vita, ma piuttosto 

ad affermare il principio della libertà di 

espressione. 

Inoltre, sottolineando la necessità di 

combattere l’arbitrarietà di qualsiasi tipo 

di potere, Li fu tra i primi a evidenziare il 

fatto che l’espressione cinese yi fa zhi guo 以
法治国 (lett. “governare in base alla legge”) 

non potesse essere ritenuta corrispondente 

al termine ‘rule of  law’, come ambiguamente 

sostenuto dalla propaganda del Partito; tale 

espressione equivale invece all’espressione 

‘rule by law’, secondo cui le autorità usano 

gli strumenti legislativi quale mezzo per 

raggiungere i propri obiettivi.
32

 Al contrario, 

in un reale stato di diritto, nessuno può 

considerarsi al di sopra di ogni forma di 

legalità, come si pone invece ancora oggi il 

PCC, con totale spregio per i diritti umani.

In definitiva, Li può essere annoverato 
come appartenente alla generazione più agée 
dei liberali, in base a una interessante analisi di 

tale campo effettuata dal compianto Premio 

Nobel Liu Xiaobo, la cui attività intellettuale 

e azione politica meriterebbero un risalto 

speciale e uno spazio apposito.
33

 Gli ‘anziani’ 

erano in gran parte membri del Partito, 

appartenenti principalmente alle istituzioni 

statali, all’interno delle quali detenevano 

incarichi importanti; dopo il quattro giugno, 

furono però progressivamente estromessi 

dalla vita pubblica, perché critici nei 

confronti del PCC e convinti della necessità 

di riformare il sistema politico. Alcuni di 

essi avevano assunto posizioni di aperta 

rottura, come Bao Tong, Ding Zilin, Jiang 
Peikun, Bao Zunxin, Wang Ruoshui e Xu 
Liangying; altri avevano mantenuto invece 

un atteggiamento alquanto moderato, come 

Li Rui, Hu Jiwei, Zhu Houze, Du Runsheng, 
Yu Guangyuan, Wang Yuanhua, Cao Siyuan 

e Shao Yanxiang.34

Ancora secondo Liu Xiaobo, a un altro 

gruppo più giovane, distintosi nel corso degli 

anni ’90, appartenevano prevalentemente 

ricercatori e accademici provenienti da 

università e centri di ricerca, ma anche 

intellettuali, scrittori, giornalisti e liberi 

professionisti esterni alle istituzioni, attivi 

attraverso i media. Oltre ai già citati Qin 
Hui, Zhu Xueqin, Xu Youyu, Liu Junning, 

vale la pena ricordare almeno i nomi di 

Wang Xiaobo, Wang Lixiong, Liao Yiwu, 
He Qinglian, Qian Liqun, Xu Jilin, Tao 
Dongfeng, Dang Guoying, Xie Yong, Lei 

Yi, Wang Dingding, Fan Baihua, Yu Jie, Mo 
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Luo, Ren Bumei e Yang Zili.
35

La maggior parte di tali voci è stata 

aspramente criticata e, in alcuni casi, 

quasi completamente messa a tacere 

dalla propaganda ufficiale, che ha diffuso 
una visione distorta del liberalismo, 

descrivendolo come una dottrina aliena, 

irrilevante e dannosa per gli interessi nazionali 

e per l’ordine socio-economico del Paese: 

un’ideologia ingannevole, una specie di 

‘Cavallo di Troia’ utilizzato per introdurre in 
modo surrettizio in Cina i valori occidentali.

36
 

Le norme proposte come universali, in 

particolare quelle relative ai diritti umani, 

sarebbero state in realtà ‘occidentali’ per 

origine e applicabilità; infatti negli anni ’90, 

affrancati dai vincoli geostrategici dopo il 

crollo del comunismo, i Paesi occidentali 

avrebbero cercato di imporre ancora 

maggiormente a quelli extraeuropei i propri 
valori, inclusa la democrazia, nonostante le 

differenze storiche e culturali. Questo tipo 

di tesi ha tuttora grande fortuna tra i seguaci 

di un nazionalismo sempre più aggressivo e 

xenofobo, che dilaga sul web e i social media.
37

Inoltre, il liberalismo è stato in 

alcuni casi assimilato al liberismo e al 

neo-liberismo, in ragione dell’encomio 

di un sistema imperniato sulla libertà del 

mercato, in cui l’intervento dello Stato 

sia limitato a provvedere ai bisogni della 

collettività e a garantire giuridicamente le 

libertà economiche dei singoli. Sulla base 

di tale equiparazione, effettuata in modo 

evidentemente strumentale, i liberali hanno 

subìto reiterati attacchi da parte degli 

esponenti della Nuova Sinistra, con i quali si 

sono sviluppati infuocati dibattiti negli ultimi 

decenni.
38

 Alla luce di tali accesi confronti 

e per opera di un criticismo estremamente 

diffuso nei confronti di modelli e di sistemi 

di valori modellati su quelli dell’Occidente, 
nell’ottica della crescente preminenza della 

Cina in ambito internazionale,
39

 le tesi liberali 

sono state progressivamente screditate 

negli anni Duemila, anche a causa sia della 

scomparsa, sia dell’età sempre più avanzata 

degli stessi proponenti.

Infine, il campo liberale è stato un 
facile bersaglio della pesante censura da 

parte di Xi Jinping, che lo ha privato in 

modo progressivo e sistematico degli 

strumenti istituzionalizzati attraverso cui 

andava rappresentando la propria identità, 

quali siti web, riviste, case editrici. In una 

delle più dure repressioni portata avanti tra 

l’estate e l’autunno del 2016, emblematico 

è stato il caso della rivista Yanhuang Chunqiu 
炎黄春秋 (Annali degli [Imperatori] Yan 
e Huang), il mensile di ambito storico-

politico, raro spazio d’espressione per le voci 

riformiste all’interno dell’establishment, già 

in precedenza vittima della censura ufficiale, 
ma che era riuscito a sopravvivere grazie 

alla protezione di alcuni anziani veterani del 

Partito. Nel luglio 2016, l’ente supervisore 

del periodico, legato all’allora Ministero 

della Cultura, decideva all’improvviso di 

occuparne la redazione, hackerarne il sito 
senza alcuna autorizzazione e rimuovere 

dall’incarico l’anziano Direttore, Du 

Daozheng; contestualmente, quest’ultimo 

denunciava come le modalità con cui la Rivista 

era stata costretta alla chiusura ricordassero 

quelle tra le più brutali impiegate ai tempi 

della Rivoluzione culturale.
40

In conclusione, rispetto agli ultimi 

desolanti sviluppi, assumono una valenza 

particolarmente struggente e amara le 

parole pronunciate agli inizi degli anni 

Duemila da Liu Xiaobo, certo allora del 

fatto che le voci liberali non potessero 

estinguersi completamente, dal momento 

che non si sarebbe potuto più ostacolare 

“l’orientamento generale della Storia e il 

corso della civilizzazione mondiale”:
41

Se ha potuto farcela il popolo ceco,
42

 

perché quello cinese non potrebbe fare 

altrettanto? E se i cittadini di Taiwan 
hanno potuto compiere il miracolo 

politico, perché non potrebbero 

riuscirci anche i cinesi della Repubblica 

Popolare?!
43
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